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Ledomandedei lettori:questa
settimanaparliamodiassetti
societari (sas,srlecosìvia)
edidonazionidi immobiliai figli
LECCO (afm) Il notaio Da-
niele Minussi risponde al-
le domande dei lettori.
•Sono socio di una sas,
per motivi di vedute di-
verse tra soci a breve
chiuderemo la società e
volevo intraprendere
un'attività da solo. Cosa
mi consigliate di fare?
Esiste un tipo di società
che nel tempo stessomi
porta a non rischiare be-
ni personali e a man-
tenere accesso al cre-
dito bancario? (Non fir-
mato)
Gentile lettore,
è chiaro che se desidera
intraprende-
re un’attività
da solo non
ha senso
parlare di so-
cietà (che
grosso mo-
do corri-
sponde all’e-
sercizio col-
lettivo del-
l’attività im-
prenditoria-
le). Così se
vado a costi-
tuire una so-
cietà in no-
me colletti-
vo ho biso-
gno comunque almeno di
un altro socio, per non
parlare della società in
accomandita semplice
(come quella che va a
“chiudere”) dove addirit-
tura è indispensabile che
vi sia almeno un socio
accomandante ed alme-
no un socio accomanda-
tario.
Va però osservato che per
la società a responsabilità
limitata è possibile la par-
tecipazione anche di una
persona soltanto. Tra l’al-
tro la srl è società di ca-
pitali e non di persone: la
responsabilità per le ob-
bligazioni ed i debiti so-
ciali risulta limitata al solo
capitale conferito. In que-
sto modo non è posto a
rischio il patrimonio per-
sonale. Va da sé, tuttavia,
che l’accesso al credito
bancario non sia sempli-
ce. Nessun istituto ban-
cario infatti farebbe cre-
dito ad una società di
capitali quando questa
non fosse fornita di un
idoneo capitale sociale, a
meno che il socio non
prestasse fidejussione
per la società, garantisse
cioè personalmente per i
debiti contratti da que-
sta.
È chiaro che la possibilità
di avere la disponibilità di
finanziamenti comporta
l’assunzione di responsa-
bilità e l’acquisizione di
garanzie per la Banca. La
sicurezza di non rischiare i
beni personali e l’accesso
al credito sono esigenze
tra loro confliggenti.
Insomma: non è sempli-
ce trovare la soluzione
giusta, per la quale co-
munque si impone un
esame sicuramente più
approfondito rispetto a
quello possibile in poche
righe…
•Gentile Notaio,
sono pensionato e pos-
seggo il 50% della 1°
casa cointestata con
mia moglie. Siamo in
regime di separazione
dei beni e vorrei fare un
atto di donazione a mio
figlio (unico) ventenne e
studente.
Quali sono i costi che
devo sostenere? (G.R.)
p.s. il valore del bene
(100%) è inferiore al mi-
lione di €.

Gentile G.R. anzitutto
consiglierei a Lei ad a Sua
moglie di pensare a ri-
servare per voi stessi l’u-
sufrutto di quanto vorre-
ste donare al figlio. Infatti
nella vita non si può mai
sapere. Sono certo che
avete un rapporto ottima-
le con colui al quale vor-
reste donare la Vostra abi-
tazione, ma si tratta pur
sempre della prima casa
che abitate e mi parrebbe
più sensato che Vi as-
sicuraste, vita natural du-
rante, la possibilità piena
ed incontestabile di con-
tinuare ad utilizzarla. Tra

l’altro milita-
no, a favore
di questa so-
luzione, an-
che ulteriori
considera-
zioni. Per
quanto attie-
ne all’impo-
sizione fi-
scale indiret-
ta, vale a di-
re quella che
viene a col-
pire il perfe-
zionamento
dell’atto di
donazione,
sicuramente

si ottiene un risparmio nel
caso di donazione limitata
alla nuda proprietà. Se il
valore della casa è pari a
100 e l’usufrutto (tenuto
conto della Vostra età che
non conosco) fosse pari a
40, la donazione che
avesse ad oggetto la sola
nuda proprietà destinata
al figlio avrebbe un valore
pari a 60 (100 – 40 = 60).
Le imposte verrebbero
pertanto pagate soltanto
sul valore di 60. Va con-
siderata anche la tassa-
zione diretta, che colpisce
la proprietà e la dispo-
nibilità del bene periodi-
camente, ogni anno e
che, come tale, va ac-
curatamente pianificata.
Se dono la mia prima ca-
sa, per mio figlio non sarà
certo la prima casa, dal
momento che ci abito io.
Dunque si perderebbero
tutte le agevolazioni re-
lative alla c.d. “prima ca-
sa” (IUC, TASI etc.) che
invece si mantengono se
quanto vado a donare a
mio figlio è la sola nuda
proprietà. Rimanendo
usufruttuario con mia mo-
glie sarò io a continuare il
pagamento delle dette
imposte, in misura age-
volata. Venendo ai calcoli
in concreto, occorrereb-
be conoscere quale sia il
valore catastale dell’unità
immobiliare. La rendita
catastale, debitamente ri-
valutata con un coeffi-
ciente (che varia da 116 a
126 volte a seconda se si
tratti o meno di prima
casa), va a costituire il
valore imponibile. Su tale
imponibile occorre calco-
lare un’imposta del 3%
(ipocatastale) nel caso in
cui si trattasse di seconda
casa, mentre di un im-
porto fisso di euro 400
trattandosi di prima casa.
Per quanto invece attiene
all’imposta di donazione,
come correttamente ha
detto, attualmente (ma
penso che ben presto il
Governo metterà in cam-
po una sostanziale rivi-
sitazione in senso peg-
giorativo per il contri-
buente) esiste una fran-
chigia pari ad un milione
di euro per ogni figlio be-
neficiario. Riterrei dun-
que che nulla sarebbe do-
vuto a tale titolo.
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